La sirena era suonata da poco, i rifugi approntati negli edifici più grandi si andavano riempiendo, una colonna di persone distrutte, allo stremo. I loro sguardi erano privi di speranza, sapevano che nessun posto era abbastanza sicuro da poterle scappare.

La stazione di polizia era ridotta ad un cumulo di macerie, e nel giardino del municipio, fino a poco tempo fa motivo d’orgoglio cittadino, era ormai un enorme buco, più precisamente un’orma, l’orma della Regina.
 Sul vagone della metro che la riportava a casa, Elena sedeva sorniona, guardando gli altri passeggeri.

Nessuno di loro poteva mai immaginare quello che celava dietro la sua facciata da impiegata modello, nel suo tailleur scuro.

Eppure lei godeva immensamente.

Sentiva il prigioniero nella sua vagina, era ancora vivo, si muoveva cercando di tornare indietro, verso l’uscita, intrappolato però nelle pieghe della sua carne pulsante, che al suo comando si stringevano su di lui, in un umida morsa soffocante.
Anche l’altro prigioniero era vivo con sua enorme sorpresa, gli altri di solito erano stati schiacciati dalla pressione delle sue pareti intestinali.

Purtroppo per lui però,la sua fortuna era destinata a finire: nel suo tentativo di fuga era andato sempre più dentro, provocando alla sua immensa ospite più piacere di quanto immaginasse, e quando esausto si fermò, sentì le pareti farglisi strette attorno, mentre Elena stringeva le gambe, serrando le natiche e risucchiando più forte che poteva gli sfinteri, propagando questa spinta fino al prigioniero, che venne stritolato in un attimo, e spingendo più in profondità quel che ne rimaneva.
Tutto questo movimento però le aveva messo un certo appetito..

Un dito lo ghermì nell’oscurità carica di umori della carnea cavità  in cui era prigioniero, e lo riportò alla luce.

Stremato respirava avidamente aria pulita, mentre Elena lo guardava estasiato, e con lo stesso agghiacciante sorriso di prima.

<<Hai servito bene la tua Regina, meriti un premio per questo..>>

La sua preda sussultò di una nuova e inaspettata speranza.

<<Prima di riceverlo devi darti una bella lavata, non vorrai stare così sporco al mio cospetto..>>

E lo pose sotto il lavandino , facendogli scorrere addosso quel che per lui rappresentava una cascata.

Portandoselo di nuovo di fronte al viso gli disse:

<<Avrai il privilegio più grande.. Diverrai mio nutrimento, e parte di me..>>

Le urla del malcapitato erano per lei musica, e con la lingua lo leccò dal basso verso l’alto, socchiudendo gli occhi e assaporandone la paura.

Lo introdusse  fra le sue labbra, solo con i piedi, risucchiandolo dentro a poco a poco, con le gambe, poi le ginocchia, la vita che scomparivano al suo interno, mentre lo lasciava penzolante dal busto in su, e con le mani andava ad accarezzare il suo seno.
Con la lingua lo guidava dentro e fuori, lentamente, e le sue mani stuzzicavano i propri capezzoli pregni di passione, mentre il prigioniero cercava con le braccia di far forza contro le labbra di Elena, ma senza alcun successo.

La sua lingua lo portava sempre più dentro, finchè non scomparve alla vista, e inclinando la testa all’indietro lo lasciò scivolare verso la sua gola, ingoiandolo in un colpo secco, sentendolo scivolare lungo l’esofago, seguendone il percorso con una mano, che mentre il prigioniero giungeva con un piccolo contraccolpo nel suo stomaco, andava a insinuarsi nelle mutandine, trovando il varco nel suo pube incandescente.

Tornò a sedersi guardando fuori, ascoltando intimamente i colpi che il suo prigioniero le dava dall’interno, cercando una fuga senza speranza.

Le pareva persino di percepirne le urla, e mentre tornava a mettersi gli auricolari, ascoltava l’ultimo grido del suo pasto, che veniva sommerso dai suoi succhi gastrici.

Le ultime 2 fermate ormai, e finalmente sarebbe stata a casa.
